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NOTIZIARIO GRUPPO POVERI
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MUSULMANI IN ITALIA
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I musulmani in Italia sono un milione e 700mila, di cui 70mila italiani convertiti. Eppure le moschee vere e proprie presenti sul territorio italiano sono solo dieci, se si conta anche qualche ex area industriale dismessa recuperata da poco come luogo di culto. Altrimenti sarebbero solo cinque. Significa che ognuna di questa moschee dovrebbe contenere in media più 150mila fedeli. E invece non è così. In assenza di piani regolatori comunali che destinano aree specifiche ai luoghi di culto islamico, negli anni sono sorti centri culturali, associazioni o case della cultura islamica.  Sulla carta non sono moschee, ma di fatto sono luoghi di culto, dove i musulmani si incontrano per la preghiera del venerdì. Strutture a volte fatiscenti, nascoste nei cortili interni dei palazzi di periferia, nelle cantine, o nelle abitazioni, lontane dagli occhi dei più.                                                   

I musulmani in Italia sono 1,7 milioni. Ma non esiste un concordato tra lo Stato e la comunità islamica per la costruzione dei luoghi di culto: sono i Comuni che nel piano regolatore devono destinare specifiche aree alla costruzione delle moschee. E molto dipende dal colore politico dell’amministrazione                                                                               Le moschee “regolari” sono 10; ma luoghi di culto islamici sono sorti sopra le birrerie, in ex magazzini e vecchie discoteche, e spesso la sicurezza scarseggia.               

Tra il 2013 e il 2014, solo tra Roma e Bologna sono stati registrati 57 nuovi luoghi di culto. Nella capitale in poco tempo sono sorti 28 nuovi centri culturali islamici che si aggiungono alla Grande Moschea nella zona Nord della città, aperta dopo più di vent’anni dalla donazione del terreno da parte del Consiglio comunale. La prima pietra venne posta nel 1984 alla presenza di Sandro Pertini, ma per l’inaugurazione ci      volle il 1995. Intorno alla Grande Moschea, proliferano nella città luoghi di culto in locali che luoghi di culto non sono.                                                                                                                       A Tor Pignattara, ad esempio, a luglio 2014  sono stati messi i sigilli a un locale accatastato come box ma usato come moschea.                                                          Milano: le moschee, o meglio i centri di cultura islamica, in realtà esistono già, e sono cinque. La più famosa, la moschea Mariam, sorge in un cortile interno di un condominio della multiculturale via Padova. L’associazione islamica, che lì ha sede, dal 2008 fa da ponte tra la comunità musulmana e i milanesi.                                                                   Più accidentata, anche per le numerose indagini per terrorismo, la storia del centro di viale Jenner. Dopo le proteste dei residenti, che lamentavano che lo spazio troppo piccolo non riusciva a contenere tutti i fedeli del venerdì tanto che erano costretti a occupare i marciapiedi, il prefetto ha optato per spostare la preghiera del venerdì dal centro islamico al Velodromo Vigorelli, dove si è svolta anche la festa conclusiva del Ramadan 2014, Quello appena passato dovrebbe essere quindi l’ultimo Ramadan senza moschee in città. La moschea di Milano dovrebbe sorgere in via Sant’Elia, di fianco al vecchio Palasharp, o in via Esterle, nei dintorni di via Padova.                                 E nel resto d’Italia? …

(da un articolo di Lidia Baratta su www.linkiesta.it)      a cura di UMBERTO

Intervista ai nostri amici musulmani sugli episodi tragici di Parigi

Perché secondo te, dei gruppi terroristici musulmani stanno portando violenza e terrore in Europa?

Non me lo aspettavo che accadesse una cosa del genere, ci dice Mohammed. Secondo me sono persone che non ci capiscono niente dell’Islam e  stanno rovinando  noi che qui siamo residenti perché i veri musulmani non fanno queste cose.
Nel loro modo di pensare, ci vedono come nemici? Penso di sì, questi del Califfato si arruolano e vanno in tutto il mondo.
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Ma qual è lo scopo? L’obiettivo è quello di creare diffidenza verso di noi che siamo residenti qui,  perché un vero musulmano non va ad ammazzare le persone, o entra in un ristorante e spara alla gente. 

Questo significa metterci in cattiva luce: chi ci va di mezzo è la gente brava che è venuta qui per lavorare, questo è purtroppo il problema mentre quelli cattivi hanno solo l’interesse di creare separazione e odio.
I moderati musulmani, quelli buoni, possono fare qualcosa di più?
Lo stanno facendo con il loro lavoro e il rispetto delle regole, però può succedere che quelli con cattive intenzioni stanno dentro le moschee per creare confusione.  Noi non sappiamo niente di preciso su come si muovano, come facciamo a sapere?

Chi ha responsabilità deve controllare di più queste persone, non  c’è molto controllo.

A me  fa piacere che un poliziotto o un carabiniere mi chieda i documenti, almeno sa chi sono io, che non vado ad ammazzare la gente,  o che mi nascondo sotto un falso nome.
Hai notato se la gente ti guarda con sospetto? Grazie a Dio a me non è successo niente, cammino tranquillo, vado normalmente in giro, prendo l’autobus e la metro.

A me ha fatto molta pena vedere come persone innocenti siano state uccise in questo terribile modo.

                                                                                                Mohammed
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Come mai terroristi vengono qui da noi ad ammazzarci?
Io sono sicuro, esordisce Ilyes, di una cosa, e cioè che da una parte e dall’altra la maggioranza è fatta di persone buone, mentre quelli che fanno rumore o che creano  difficoltà e confusione sono una minoranza, sia da una parte che dall’altra.

Dobbiamo anche dire che se è vero che non ci sono terroristi che da qui vanno nei paesi arabi, ci sono Stati nazionali  che per diverse ragioni, sono andati a bombardare e a ammazzare e a torturare.

I musulmani moderati non fanno sentire la loro voce come dovrebbero,  perché secondo te?   Te lo dico io perché, il fatto è che si sentono anche loro frustrati nel non vedere realizzarsi  la libertà di scegliere la democrazia nel loro paese.

[image: image6.jpg]


Per come sono andate le cose in Tunisia o in Egitto la gente pensa che non ci siano quelli che effettivamente difendono il popolo.

Io  sono laico, non ho mai pregato,  però secondo me i moderati musulmani  non vanno né a favore ma neanche contro i fanatici terroristi perché non hanno un ombrello che li protegga, cioè un potere politico che difenda veramente i loro interessi.

La tecnologia e le notizie così diffuse nel mondo hanno aperto gli occhi alle persone. E allora questa gente decide di emigrare qui da voi, quando potrebbe restare nel paese di origine, dove  invece c’è corruzione e miseria.

Rapporto coi cittadini italiani. Io sono stato in tante parti di Italia dal nord al sud, io non ho visto un paese razzista; è ovvio che gli Italiani reagiscano quando c’è un po’ di rabbia, perché la gente si sente sotto tiro nel loro paese. Se tutti condannano la tortura e la violenza possiamo vivere tutti bene però la verità non è così purtroppo. Io non credo che si possa trovare un accordo tra i popoli, manca una leadership buona all’altezza della situazione, non hanno la volontà di fare sul serio.

                                                                                                                 Ilyes
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Aziz, cosa pensi di quanto accaduto a Parigi?
Non è il modo giusto  di interpretare la religione e quello che viene promesso

ai terroristi di avere in paradiso spose vergini è tutta una falsità, non è così.

Non è certo questa la fede musulmana; se adesso viene uno con una cintura e mi dice: vai ad ammazzare la gente, magari ti danno anche un po’ di soldi,  non è proprio questo quello in cui io credo, non è questo l’Islam. Io non posso assolutamente mettere in pratica una fede che dice di fare questo, ti giuro, mi dice l’intervistato.

Ho visto in televisione  bambini di 12, 13 anni usati per ammazzare la gente. Non mi piace questo.

Secondo te è un modo sbagliato di interpretare la religione?  No no, non è esatto, non è questo quello che credono i musulmani

C’è  gente cristiana e gente musulmana, secondo me c’è dappertutto il buono e  il cattivo.

Adesso purtroppo con la paura che c’è si fa di tutta un’erba un fascio. Ti è capitato qualche episodio di intolleranza?

Proprio ieri stavo su un autobus vuoto e la gente si è seduta lontano da me. 

Quello che è successo a Parigi e quel ragazzo di 25 anni che adesso è ricercato in tutta Europa è anche lui una vittima del terrorismo perché secondo me  se tu stai bene, c’hai un lavoro e  i tuoi diritti sono riconosciuti, che motivo hai di andare in giro ad ammazzare la gente?

                                                                                        Aziz
                                                                                                      a cura di Maurizio

Intervista a Kao

A distanza di due settimane dai tragici eventi di Parigi ho avuto modo di parlarne con Kao,un amico senegalese che conosco da ventitré anni. Dopo aver pranzato insieme a casa nostra, anche con suo nipote Lakami che vive in Spagna, gli ho proposto un' intervista. Kao è stato una delle prime persone che quel venerdì 13 scorso ci ha telefonato per sapere come stava nostro figlio che vive a Parigi.

Kao è un mussulmano osservante e spesso parliamo di religione e ci troviamo d'accordo sulla visione di Dio come entità benevola e misericordiosa.

Egli afferma che tutti i mussulmani di sua conoscenza hanno condannato gli attentati, ma mi fa notare anche che i bombardamenti acuiscono avversione verso il mondo occidentale e istigano all'odio.

Due giorni dopo gli attentati nella metro a Battistini fra tante persone hanno controllato solo lui. Kao ritiene inoltre che i media diano troppo spazio all'Isis e agli altri gruppi terroristici: le forze dell'ordine secondo lui dovrebbero agire in maniera poco visibile.

Continua dicendo che in Senegal il 95% dei mussulmani e il 5% dei cristiani convivono pacificamente. Un sacerdote che vive in Senegal conosce perfettamente il Corano. Le due religioni sono rispettate e finanziate alla pari. Durante le festività cristiane, Natale e Pasqua, le scuole sono chiuse; membri del governo assistono alle funzioni religiose cristiane.

Condivide le parole del Papa e cioè che il terrorismo è alimentato dalla povertà e dall'emarginazione. In Africa hanno notato con dispiacere che non sono state ricordate due vittime senegalesi né quelle di altre nazionalità, come se i morti di Parigi riguardassero solo l'Europa.   Il terrorismo, dice, è un virus che ha contaminato tutto il mondo. L'Europa ha promesso due miliardi all'Africa per bloccare i flussi migratori. Ma se in Africa ci fossero infrastrutture e soprattutto strade, il continente si svilupperebbe subito.

I terroristi che hanno colpito hanno una crisi di identità: non sono né europei né africani e quindi abbracciano volentieri un'ideologia forte e violenta.

In Senegal verrà proposta una legge per abolire il velo integrale. il burka (tradizione culturale e non prescrizione coranica).Questo suscita qualche critica ma il governo non accetterà mai imposizioni dall'esterno sull'ortodossia dell'Islam. Nel mondo islamico non c'è più un'autorità unica che viene seguita da tutti, Kao mi dice che lui segue il Corano e basta. Ogni paese lo segue per conto proprio. A questo proposito Kao ricorda che venticinque anni fa il suo insegnante rifiutò varie borse di studio all'estero, in Arabia o Egitto, per approfondire la cultura islamica perché la maggior parte degli studenti, quando rientrano in Senegal, criticano i capi religiosi che invece sono pacifici.                                                                                     Emilia

Siamo sicuri che i prodotti raccolti vengano dati ai poveri?
Il 7 Novembre scorso abbiamo organizzato la raccolta alimentare al supermercato Todis
 Si tratta di mettere assieme un gruppo di volontari che siano disposti a regalare un po’ 
del loro tempo, con lo scopo di raccogliere  prodotti di vario genere.

E’ un impegno che come volontari della chiesa di San Leone a Boccea portiamo avanti da qualche anno perché ci siamo resi conto delle tante difficoltà in cui si trovano parecchie famiglie del nostro quartiere, tra cui forse quella più pressante, è il reperimento di prodotti alimentari per il proprio sostentamento quotidiano.

E’ una cosa che facciamo volentieri perché possiamo risolvere almeno in piccola parte una esigenza primaria.

Di questo siamo grati alle tante persone sensibili che partecipano alle nostre raccolte, e che tante volte ci hanno anche ringraziato per il lavoro che facciamo.

Ci sono però anche altre persone che al contrario ci mostrano una certa diffidenza, perché ci dicono: “ ma siamo sicuri che questa roba viene data a chi ne ha bisogno?”

Sono considerazioni che non ci meravigliano e che noi siamo pronti ad ascoltare perché ci rendiamo conto di quanto il clima sociale che stiamo vivendo siano pieno di sfiducia, dubbi e sospetti.

Inutile dire che quanto accade sia nel mondo della politica che in quello di certe frange della chiesa non ci aiuta, anzi è fonte di quella diffidenza nei nostri confronti di cui parlavo prima.

Noi prima di dare il pacco/spesa tutti i mercoledì, abbiamo fatto conoscenza delle persone che vengono a prenderlo. Conosciamo le loro reali condizioni di disagio ed economiche in cui si trovano questi rappresentanti dei nuclei familiari e solo dopo aver controllato le loro reali necessità, possono venire da noi a prelevare quei prodotti che abbiamo raccolto.

Questo è un criterio che abbiamo  seguito da sempre, anzi chi avesse voglia di verificare personalmente,  può senza alcun problema venire a trovarci nei nostri locali che si trovano sull’Aurelia, a via Marvasi 2a. 

Comunque se non ci fossero quelli che ci aiutano dandoci la possibilità di mettere assieme tanti piccoli o grandi contributi frutto della loro generosità,  tante persone starebbero sicuramente peggio e per questo va a loro il nostro grazie grande grande.

                                                                                                           Maurizio
“CI IMPEGNAMO”

IL PATTO DELLE CATACOMBE PER UNA CHIESA POVERA DEI POVERI

Come Comunità di San Leone siamo arrivati al nostro cinquantesimo anno di vita. Potrebbe sembrare un traguardo di pienezza, invece, ci siamo sentiti chiamati a rinnovare l’impegno a dare centralità ad una “Chiesa povera” e dei “poveri” e quale occasione migliore se non quella di fare memoria di un altro 50° anniversario, quello del Patto delle Catacombe.

Era il 16 novembre 1965, pochi giorni prima della chiusura del Concilio Vaticano II, quando una cinquantina di padri conciliari, al termine di una Eucarestia celebrata nelle Catacombe di Domitilla, firmarono il Patto. Era il gruppo dei vescovi della “Chiesa dei poveri”, costituito nel 1962 e prendeva il nome da una frase di papa Giovanni XXIII, che nel radiomessaggio dell’11 settembre 1962 a un mese dal Concilio dice: “In faccia ai paesi sottosviluppati la Chiesa si presenta quale è, e vuole essere, come la Chiesa di tutti, e particolarmente la Chiesa dei poveri.”
I firmatari, che successivamente arrivarono ad essere oltre 500, si impegnavano personalmente a vivere da chiesa “povera e dei poveri” e hanno poi cercato di mantenere questo impegno nelle loro diocesi con scelte concrete.

Come Comunità di San Leone nelle domeniche prima di Natale abbiamo, quindi, rinnovato il Patto, nella versione proposta da p. Alex Zanotelli.

Siamo consapevoli delle difficoltà dell’impegno, che, pure, conferma scelte spesso già operative, ma sappiamo anche che è l’unico modo per vivere il momento attuale con responsabilità non solo verso gli ultimi, ma anche verso i piccoli e le nuove generazioni che si affacciano all’orizzonte della vita.

Le parole di quel patto di cinquanta anni fa risuonano attualissime e richiamano ogni persona, prima che ogni credente, ad una vita sobria e condivisa, l’unica vita possibile sulla nostra terra comune.                                            Comunità San Leone

                                                    Non in nome di Dio
     L’uso strumentale della religione per affermare il potere, indire guerre o fare violenza non è una novità di oggi. Le “guerre sante” hanno costellato la storia dei popoli in ogni parte del mondo. 

     La palese contraddizione (religione - guerra) è in realtà il mezzo più efficace per arrivare al risultato voluto. Il soprannaturale intimorisce e affascina nello stesso tempo; permette, perciò, di ottenere più facilmente l’adesione e l’obbedienza di chi deve eseguire gli ordini. Per lo stesso motivo i sovrani, soprattutto i sovrani assoluti, e i dittatori hanno sempre cercato la legittimazione del loro potere nella religione. Il Faraone si presentava al popolo come figlio di un dio, gli imperatori romani venivano divinizzati e i nostri sovrani più recenti si dicevano “re per grazia divina”. 

     Non c’è nessun movente religioso dietro a tutto questo, solo interessi molto umani e poco elevati. Dobbiamo allora svelare l’inganno. Nessuna guerra è “santa”, dal momento che uccide e distrugge, e nessun Dio può volere che una parte dell’umanità perseguiti ed elimini un’altra parte della stessa umanità che Lui ha creato. 

     Di fronte ai fatti di Parigi ho provato pietà non solo per le vittime incolpevoli, ma per gli stessi uccisori, convinti e trascinati in un cerchio di violenza e di autodistruzione da chi certamente non era lì a morire con loro. E’ una caratteristica della giovinezza appassionarsi ad un ideale, vero o creduto vero, e perseguirlo con slancio fino ad offrire tutto se stesso, anche la vita; ne abbiamo avuto esempi continui nella storia. Ma approfittare di questa generosità giovanile per instillare  falsi ideali e creare assassini, a cui chiedere poi il sacrificio estremo, è la forma più perversa della barbarie.                  

     E’ il momento di dire no. Tanti no continui, ogni giorno, in ogni occasione, parlando con gli altri, reagendo agli episodi di intolleranza, squarciando il velo dell’inganno anche sulle nostre guerre occidentali, che alternativamente ci vengono presentate come “umanitarie” (altro termine inconcepibile, se riferito alla guerra) o come assolutamente indispensabili alla salvezza del mondo.

     Saranno i nostri no a vincere la violenza. Le guerre si fanno con i soldati, e anche le persecuzioni, i lager, gli assalti, le deportazioni hanno bisogno di molte persone dietro a chi comanda. La complicità, l’alibi dell’obbedienza, la paura, il silenzio stesso sono colpevoli.

                                                                                           Rosangela
                                    La colazione dei poveri ritorna al S. Leone
     Sabato 14 novembre la colazione dei poveri è finalmente tornata “a casa”. Dopo essere stata allontanata sette anni fa, la Comunità di S. Leone ha continuato ogni sabato ad offrire la colazione presso la parrocchia “Nostra Signora di Lourdes”, ma in una situazione certamente più disagiata, in un ambiente piccolo e con il freddo gelido per chi, anche in inverno, doveva preparare il cibo all’aperto sotto una tettoia.

     Adesso è di nuovo a disposizione un ampio e caldo locale ben attrezzato (l’ex mensa dell’IDI), vicino alla nostra chiesetta, proprio nel cuore del quartiere che da tanti anni sostiene le attività della Comunità con offerte di cibo e denaro e con il servizio gratuito.

     Il giorno dell’inaugurazione era presente il vescovo Paolo Selvadagi, ai cui buoni uffici si deve soprattutto la soluzione della vicenda, e il cardinale Giuseppe Versaldi, che ha benedetto la sede, gli ospiti e i volontari.

     Ma la vera gioia della festa era, per la nostra Comunità, la consapevolezza di poter offrire ai nostri amici del sabato un’accoglienza non solo, come sempre è stato, piena d’affetto, adesso anche adeguata a quella dignità che spetta ad ognuno.

                                                                                                   Rosangela

Articoli dei nostri ospiti
Ai nostri ospiti della colazione del sabato mattina abbiamo proposto i seguenti argomenti:

1. In questi giorni, dopo i fatti di Parigi e del Mali, avete notato o vissuto episodi di intolleranza da parte della gente comune o della polizia?

2. Hai parlato con qualche amico mussulmano di questi fatti?

3. Vuoi raccontare un episodio della tua vita che può aiutare a riflettere?

Primo articolo

In merito al secondo argomento posso dire che ho un amico mussulmano del Mali di vent'anni.

Ho affrontato con lui l'argomento e nonostante le nostre divergenze di opinioni e di religione, abbiamo comunque una sincera e profonda amicizia.

Questo mio amico si chiama Kefing e vive al campo vicino a Prima Porta, campo per i rifugiati politici.

Lui definisce i militanti del Daesh dei pazzi d'oriente che parlano di Dio ma non credono in Dio.                                                       Luigi
Secondo articolo
Circa il primo quesito mi è capitato di entrare in un bar per accedere in bagno ma mi hanno obiettato che se non lasciavo la borsa non potevo andarci: mi è sembrato intollerabile e stupido.

Per quanto riguarda la seconda domanda in in questo periodo ho visto tanti mussulmani. Mangiano con noi e sono sconcertati e arrabbiati per la troppa discriminazione e paura che nutriamo verso di loro. Io ho detto loro che è una reazione assolutamente umana e comprensibile ma vi è anche troppo estremismo da tutte e due le parti e mentalità schiave di un gioco di paura senza verità. E loro hanno detto che è vero.

Sul terzo argomento posso dire che un tempo ero ricco e avevo una piccola attività di ristorazione con due soci disonesti e una compagna della stessa loro specie. Col tempo, pur fidandomi di loro, mi hanno rovinato fino al punto di costringermi a ricorrere all'usura e finire sulla strada senza più nulla.

Ma un giorno ho scoperto la vera ricchezza in Gesù e la sua parola e sono rinato: un uomo nuovo in Cristo e con Cristo e a Lui l'onore e tutto me stesso. Rifletteteci, Gesù può tutto, noi no.

                                                                                 Daniele
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